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1) Quali sono le pressioni a cui sono sottoposti oggi i marittimi?

Stress

La vita del marittimo è caratterizzata da una molteplicità di situazioni sfavorevoli. Fattori esterni quali il clima, altri relativi al contesto sociale e altri ancora legati direttamente al tipo di nave e alle sue rotte. Durante lo stesso imbarco un marittimo vive situazioni diverse di stress. Spazi ridotti, monotonia (soprattutto su lunghe rotte), mancanza di tempo libero, costante presenza di rumore, vibrazioni,  temperature elevate e/o glaciali, avverse condizioni  meteomarine, tutti fattori di stress che accompagnano la vita quotidiana in mare. La riduzione degli equipaggi sommata alle situazioni di assenza o malattia di altri colleghi, lunghe separazioni dalla famiglia, variabilità di latitudine, mancanza di comunicazione con i colleghi, periodi di astinenza sessuale e solitudine, causano l'alterazione sistematica del ciclo sonno-veglia, insonnia, depressione, irritabilità, ansia e frustrazione. Questi fattori di stress per il marittimo, non solo lo rendono vulnerabile ma mettono anche a repentaglio le condizioni di una navigazione sicura. Negli anni cinquanta e sessanta la durata della permanenza a bordo era pari perfino ad un anno, ma oggi, nonostante questi periodi siano molto più brevi, i membri della famiglia non sono disposti ad accettare durate di imbarco superiori ai quattro mesi, in quanto la società moderna è sempre più edonistica e meno disposta a sacrifici. Calcolando il tempo trascorso a bordo di una nave, si può dire che, in media, i marittimi durante la loro carriera sono lontani da casa e dagli affetti per circa 25 anni.

Il marittimo, secondo taluni contratti collettivi, lavora 11 ore al giorno, 7 giorni alla settimana per circa 5-6 mesi, ma quasi sempre il programma giornaliero è più lungo, e sei mesi a volte diventano 7 o 8. Alla fine non si "stacca" mai di lavorare, né con il corpo né con la mente. Se anni fa la vita di mare era "alleggerita" dalla possibilità di visitare diversi paesi, ora è sempre più difficile per una nave rimanere in porto per più di 24 ore. Le petroliere, ad esempio, si fermano addirittura fuori e appena scaricato l'oro nero ripartono immediatamente. Un altro fattore di notevole disagio della natura ardua del mare è la mancanza stessa di varietà e di autenticità durante lunghi mesi in mare.

Nel mondo ci sono centinaia di navi sequestrate nei porti per motivi di sicurezza o in caso di violazione del contratto da parte dell'armatore. In altre parole, stiamo parlando di migliaia di persone lontane da casa per mesi e talvolta per anni. Una regolamentazione inadeguata significa che gli equipaggi rimangono relegati per mantenere in efficienza queste navi; arrestati senza colpa, si trovano nei porti senza alcun diritto, nemmeno quello di allontanarsi troppo dalla nave. Abbandonare la nave, senza il consenso del proprietario in difetto, significa essere privati del pagamento dei salari maturati, diventare illegali nel paese in cui è stata sequestrata la nave e una sorta di disertori nel proprio paese. Da una ricerca dei diritti internazionali del marittimo, negli ultimi anni sono aumentati i casi di maltrattamenti, minacce, intimidazioni, mancanza di rappresentanza legale, servizi di interpretariato in relazione alle stesse condizioni del mare e in particolare ai comandanti che hanno avuto problemi con la giustizia all'estero. La necessità di attraccare nei porti di diverse nazionalità si trasforma in un costante stato di stress e disagio dei marittimi che temono di essere ingiustamente perseguiti in territori in cui le garanzie  per gli imputati sono quasi inesistenti. Il rischio di multe e / o detenzione per violazione delle leggi ambientali, non è sempre imputabile ad errori umani, ma è causato dalla vetustà dell’imbarcazione e dalla mancanza di investimenti in materia di prevenzione dell'inquinamento marino.

Esistono delle problematiche legate alla giustizia del lavoro marittimo, come la riduzione estremamente grave delle norme di sicurezza o l’innalzamento dell'età media delle navi, il che aumenta il numero dei naufragi e dei marittimi che muoiono in mare, ma anche la riduzione degli equipaggi oppure la frammentazione dei gruppi nazionali che accresce il senso di frustrazione e di isolamento in mare.

Ma perfino quando le condizioni di lavoro con contratti seri prevedono una maggiore sicurezza marittima, ci sono, tuttavia, particolari leggi riguardanti norme sul lavoro marittimo che, non importa quanto siano internazionali, risultano gravemente onerose per i marittimi e necessariamente portano ad una incertezza che il lavoratore di terra non ha mai incontrato. Ad esempio, il marittimo che diventa inabile al lavoro per un periodo superiore a 5 giorni (a causa di un infortunio o di una malattia) viene sbarcato e rimpatriato (anche se vi è una garanzia di assicurazione), e termina il suo contratto al momento. Può essere riassunto solo dopo essere completamente guarito e dichiarato idoneo al lavoro, ma a volte una persona che si sa essere ferita o debole viene scartata preferendo persone più giovani oppure in salute, per avere meno problemi. Per i marittimi è difficile quindi essere assunti a tempo indeterminato e quindi, nella maggior parte dei casi, si trovano in uno stato di insicurezza perpetua.

Globalizzazione ed equipaggi multietnici 

Una ricerca dell’IMO degli ultimi anni ha dimostrato che ogni anno più di cento marittimi hanno perso la vita a causa di problemi di semplice comunicazione. Gli equivoci non sono un lusso che ci si può permettere a bordo: la situazione attuale degli equipaggi sempre più piccoli e sempre più multinazionali, impone la necessità di standardizzare la lingua utilizzata nelle comunicazioni aria-terra e viceversa. Il rischio è che in caso di incidente, la compagnia di assicurazione possa rifiutarsi di pagare, se i colleghi non dimostrano di aver soddisfatto i requisiti del diritto internazionale.

Negli ultimi 20 anni c'è stato un forte calo dei ufficiali italiani ed europei occupati a bordo delle navi battenti bandiera UE, al fine di ridurre i costi. Un filippino di livello medio guadagna circa 300 dollari al mese, mentre un italiano supera di oltre 10 volte quello stipendio. Ma il ricorso massiccio a lavoratori non comunitari ha comportato un abbassamento nella qualità del servizio. L'incapacità di parlare la lingua internazionale, o il fare affidamento su soggetti che possono essere del tutto sconosciuti, criminali, terroristi e/o trafficanti di armi o droga, è un fattore di rischio devastante. Allo stesso tempo, però, prima di poter salire a bordo si devono superare corsi di aggiornamento sempre più numerosi e onerosi: un ufficiale a bordo deve essere anche un buon medico, un bravo infermiere, un vigile del fuoco, un ambientalista e, con l'aumento della pirateria, può doversi specializzare anche in ambito militare, nell’uso delle bombe o come fuciliere.

La pirateria, il terrorismo e i sequestri
La pirateria somala è un problema drammatico per l’intero commercio marittimo, generata principalmente dalla povertà endemica, da vent’anni di anarchia politica e dallo tsunami del 2004 che ha impoverito la maggior parte dei paesi del Corno d'Africa. Lo tsunami ha dato origine in particolare alla crisi della pesca, in quanto nel Corno d'Africa sono riaffiorati milioni di tonnellate di barili di rifiuti radioattivi. Sono migliaia ogni anno i marittimi attaccati e le navi abbordate. 35 ostaggi sono morti nel 2011, 8 dei quali sono stati uccisi dai pirati durante l'attacco iniziale o dopo essere stati fatti prigionieri, altri 8 sono morti di malattia o malnutrizione mentre erano detenuti, e 19 sono deceduti nello scontro a fuoco in cui sono stati usati come scudi umani durante i tentativi di salvare gli ostaggi. In totale nel 2011 sono stati almeno 1.206 gli ostaggi tenuti prigionieri dai pirati somali. Il fenomeno della pirateria, oltre ad essere uno dei problemi più tragici ed attuali del commercio internazionale, è anche una fonte importante di finanziamento per il terrorismo internazionale. Oltre ad essere una forma di sopravvivenza per migliaia di giovani africani disperati e affamati, la pirateria somala ha anche una pericolosa collusione finanziaria e operativa con il mondo del terrorismo islamico transazionale. Allo stesso tempo, si tende a creare un velo di silenzio sul fenomeno stesso: molti proprietari a volte sono riluttanti a denunciare il crimine e spesso, in caso di abbordaggio, tendono a minimizzare l’accaduto agli agenti di terra per evitare che la denuncia comporti un aumento dei premi assicurativi e ritardi nel traffico marittimo. Nel corso degli ultimi tre anni, i premi assicurativi sono aumentati da 900 a 9.000 dollari al giorno, equiparando la pericolosità del Golfo di Aden all'Iraq e all'Afghanistan. A volte, oltre agli enormi costi umani e psicologici, la pirateria commerciale e finanziaria è legata anche al rischio di disastro ambientale. Nel 1992 sono state attaccate due navi nello Stretto di Malacca (Benedizione dell’Oceano e Spirito di Nagasaki), e sono stati uccisi tutti i membri degli  equipaggi: il destino ha voluto che le due navi collidessero alla cieca e senza una guida a velocità di crociera e pertanto ci fu un violento incendio che durò una settimana, con conseguenze catastrofiche per l'ambiente marino.

Con i recenti casi di terrorismo islamico nel 2001, collegati ad organizzazioni come al-Qaeda, non è da sottovalutare il rischio di possibili casi di sabotaggio e sequestro di persona. Già nel 1985 ci fu il sequestro dell’Achille Lauro, nel 1994 tutti i marinai della nave Lucina sono stati uccisi in Algeria, nel 2000 c'è stato un attacco nel porto di Aden alla nave americana Cole.

2) Quali sono le poche cose che possiamo fare affinché la professione marittima sia più attraente?
Le compagnie potrebbero  implementare meccanismi di mantenimento del personale, come ad esempio un aumento dei salari nel primo anno commisurati alla meritocrazia e professionalità e in secondo luogo anche all'anzianità di servizio, il rimborso delle spese di formazione, aumentare l'attenzione nei confronti delle esigenze dei familiari del personale durante momenti speciali nella vita di queste persone e nelle feste solenni, al fine di evitare che alcuni dipendenti spesso si godano le vacanze e altri rimangano sempre a bordo; si possono ospitare i membri della famiglia; prevedere contratti per periodi di imbarco più brevi al fine di preservare il lavoratore da possibili situazioni di collasso fisico o mentale, istituire borse di studio per studenti meritevoli di istituti tecnico-marini in modo da avvicinare potenziali candidati alla professione marittima.
In conclusione, il modo migliore per creare condizioni ottimali di lavoro è quello di sviluppare una sorta di fiducia reciproca, un'empatia tra compagnia e dipendente, in cui, oltre alle implicazioni economiche di un rapporto di lavoro, siano protagonisti anche i valori di lealtà, fiducia, responsabilità e solidarietà umana.
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